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 (Aloisantoni) Fra le varie teorie circa la genesi e lo sviluppo delle patologie neoplastiche ritengo personalmente più biologica nel senso globale del termine, anche sulla base di studi personali condotti su animali allo stato selvaggio, quella che definisco teoria oncologico ecologica etologica. Infatti il cancro è per molti aspetti, anche e soprattutto, l’epifenomeno di una malattia sistemica di natura neuroendocrina e infiammatoria. Il risultato cioè di una pressione selettiva ecologica alla sopravvivenza cellulare in corso di variazione dell’ambiente esterno ed interno. Ciò rappresenta la tendenza naturale di ogni cellula a conservare la fitness ad ogni costo (fitness: capacità di un organismo di riprodursi in condizioni di cambiamento ambientale) creando un nuovo ecosistema favorevole ed una personale nuova nicchia ecologica. Questo avviene tanto negli esseri superiori, quanto nelle piccole cellule. Quando i meccanismi omeostatici falliscono, la pressione selettiva fa emergere cellule neoplastiche resistenti e dominanti (concetto etologico dell’animale alfa), soprattutto competitive sul territorio e sui nutrienti a scapito di altre cellule normali subordinate e sacrificate (concetto etologico dell’animale beta e omega). In pratica il cancerocita segue le leggi della dominanza sociale esattamente come gli esseri superiori pluricellulari. Lo squilibrio ambientale in questo caso è l’alterazione dell’asse psico-neuro-endocrino-immunologico, che se già presente in senso cronico da parecchio tempo, entra in sovraccarico allostatico (configurando la fase di esaurimento descritta da Selye) e instaurando una situazione oncostimolante a ciclo vizioso. Quindi favorire una omeostasi neuroendocrina è un target della terapia oncologica e valore aggiunto alla terapia farmacologica biologica del cancro. Non a caso invecchiamento e obesità sono i primi due fattori di rischio per il cancro in generale, situazioni cioè che palesano una marcata alterazione neuro-endocrino-immunitaria. Anche lo stress comporta alterazioni del sistema neuroendocrino: 
(Bardaro) Verranno descritti e documentati in maniera compiuta, seppur sintetica, ai fini di creare spunti di discussione e di indagine, i pilastri su cui si fondano i presupposti che evidenziano una correlazione fra alterazione dell’asse PNEI, da parte dello stress cronico, e insorgenza di infiammazione cronica e cancro.



